
Una nuova forma 
di colonizzazione

testi gia

1 rave: raduni musicali
giovanili nel segno della
trasgressione.

2 Timbouctu: città del Mali,
nel cuore del deserto del
Sahara.

La globalizzazione è un bene o un male? Jovanotti, il noto cantautore, 
ha le idee molto chiare in proposito e le espone in una lettera inviata al
quotidiano «la Repubblica». La globalizzazione potrebbe essere una cosa
bellissima e portare sviluppo, diffusione del benessere e delle tecnologie,
progressi in campo sanitario. Questo vale, però, per i paesi ricchi; per
quelli poveri è solo una trappola, una nuova forma di colonizzazione.

Caro direttore, vista da qui la globalizzazione sembrerebbe una cosa
sacrosanta e nessuno si spiega come mai tutto questo rumore e queste
proteste verso una cosa che, vista da qui, non farebbe altro che aiutare i
paesi poveri a diventare meno poveri. In pochi riescono ad essere d’ac-
cordo con questi manifestanti che dai paesi dell’Occidente partono per
andare a fare casino a Praga, con i loro comodi treni e le loro strampa-
late idee che raccolgono il consenso di gente che fai fatica a metterla
insieme, apparentemente: estrema sinistra, preti, fricchettoni, ecologi-
sti, anarchici, boy-scouts, fans di Bob Marley e di John Lennon, frequen-
tatori di rave1, centri sociali, i fans di San Francesco e quelli di Che
Guevara, studenti di economia e di sistemi informatici, hackers telema-
tici e coltivatori di cibi biologici.
Eppure quei manifestanti così apparentemente diversi tra loro hanno
ragione, la loro ragione spesso è difesa talmente male che ti verrebbe
voglia di dargli torto, ma hanno ragione. La globalizzazione è la faccia
moderna della colonizzazione, la colonizzazione è quel capitolo della
storia che si pensava chiuso con tutte le sue terribili conseguenze
davanti agli occhi di tutti. La globalizzazione è la forma moderna di
sfruttamento dell’uomo sull’uomo, seppure la parola abbia un aspetto
così perbene, detta da qui. La parola “globalizzazione” ha questo suono
neutro che la rende più simile alle parole come “soluzione”, “inonda-
zione”, “eruzione”, “stagione”, “disinfestazione”, “apparizione” ma
invece nella sostanza noi siamo i globalizzatori e i paesi del sud del
mondo sono i globalizzati, così come c’erano i colonizzatori e i colo-
nizzati. La globalizzazione non vuol dire costruire un McDonald’s a
Timbouctu2 distruggendo in un solo colpo un equilibrio che si regge da
millenni: in realtà quell’equilibrio non c’è già da un pezzo e forse è così
che deve andare. McDonald’s con i suoi hamburger non lo puoi ferma-
re, al massimo quello che puoi fare è fargli concorrenza con un cibo
migliore e più sano e localmente indebolirne il fascino, ma non è questa
la questione principale. In ogni parte del mondo, nei più sperduti villag-
gi dell’Africa subsahariana e nella più povera periferia del Sudamerica i
ragazzi vogliono assomigliarsi tra di loro, vogliono essere cittadini del
mondo, ma non è questa la questione.
La questione è che la globalizzazione è uno sporco affare che rischia di
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renderci tutti complici di delitti che si potevano evitare. La globalizzazione
è quella cosa per cui io domani comprerò un’automobile costruita con pezzi
assemblati in una fabbrica e provenienti da altre cento fabbriche sparse per
il globo. La pelle dei sedili sarà conciata in una fabbrica indiana che non
dovrà rispettare le regole ecologiche che ci sono in Europa e che quindi, in
cambio di un prezzo più basso, avvelenerà il suo territorio e di conseguen-
za i suoi abitanti che avranno come unico vantaggio la possibilità di andarsi
a comprare un hamburger da McDonald’s dopo le loro quattordici ore di
lavoro, dai dodici anni in su. Alcune parti meccaniche saranno costruite in
una fabbrica dell’Est che costruisce anche mine antiuomo3, le gomme
saranno modellate con derivati di petrolio estratto nel Golfo di Guinea inqui-
nando intere regioni nelle quali da secoli vivono popolazioni che non cono-
scono il traffico delle nostre tangenziali e ciò avverrà nel silenzio sottoban-
co retribuito4 degli amministratori e dei governatori locali. Questo dell’auto-
mobile è solo un esempio. Il problema è che noi in un mondo dove la “dere-
gulation globale5” e i liberismi6 planetari vincono, mangeremo merendine
dolcificate con zucchero coltivato da gente che non riesce a nutrirsi come si
deve, aromatizzate con cacao raccolto da bimbi che non andranno mai a
scuola, impastate con farina di grano geneticamente modificato7, anche se
nella nostra bella Europa quel tipo di coltivazione sarà bandito da qualche
referendum, dormiremo con le guance su cuscini di lattice8 raccolto da cam-
pesinos9 brasiliani che la sera appoggeranno la loro testa sulle pietre.
Proviamo a guardarci intorno, ad aprire la dispensa, a girare per i nostri
negozi, la globalizzazione da noi si presenta nel suo aspetto più presenta-
bile, ma dietro ogni etichetta, ogni marchio di multinazionale ormai fami-
liare come i nomi dei nostri parenti più stretti ci possono essere storie di
diritti negati, di commistioni malavitose10. La globalizzazione a noi non ci
tocca perché noi siamo quelli che globalizzano, non i globalizzati.
Resta solo una cosa da decidere, ovvero se la sofferenza dei lavoratori e la
morte di bambini a cinquemila chilometri di distanza è più accettabile di
quando avviene intorno a noi. Io credo di no, assolutamente no. La nostra
civiltà si è conquistata dei diritti nel secolo scorso, i nuovi diritti portano con
sé l’onere di nuovi doveri. Abbiamo il dovere di far valere gli stessi nostri dirit-
ti in tutto il pianeta e perché questo avvenga dobbiamo dialogare con le istitu-
zioni maggiormente responsabili della globalizzazione dell’economia perché
vengano introdotte delle regole che valgano per tutti in ogni angolo del globo,
perché venga tenuto in primo piano il rispetto dei diritti umani e dei diritti del-
l’ambiente, perché non possa esistere una globalizzazione dell’economia
senza la globalizzazione dei diritti umani. La cancellazione del debito11 dei
paesi poveri sarebbe il primo importante passo verso un mondo del dialogo e
della trasparenza. Per quanto mi riguarda ce la metterò tutta per fare la miglio-
re colonna sonora possibile a questo sogno (ognuno ha i suoi, ma se in tanti
sognano la stessa cosa ci sono buone probabilità che si realizzi).
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3 mine antiuomo:
ordigni che esplodono
se calpestati. 

4 nel silenzio…
retribuito: con la
corruzione.

5 “deregulation
globale”: politica che
tende a eliminare ogni
regola e barriera nella
concorrenza
economica a livello
globale. 

6 liberismi: teorie
economiche che
affermano l’assoluta
libertà di azione dei
soggetti economici,
senza alcun vincolo e
intervento da parte
dello Stato.

7 grano geneticamente
modificato: il cui DNA
è stato manipolato in
laboratorio per renderlo
più resistente ai
parassiti.

8 lattice: sostanza che si
ricava da molte piante
tropicali e viene
utilizzata per la
produzione del caucciù
e della gomma.

9 campesinos:
contadini.

10 commistioni 
malavitose: 
l’intervento e 
la partecipazione 
di grandi organizzazioni
criminali.

11 cancellazione del
debito: i Paesi più
poveri sono
pesantemente
indebitati con la Banca
Mondiale e con i Paesi
sviluppati. Per pagare il
debito, e gli elevati
interessi, si indebitano
ancora di più, e non
possono avviare una
politica di crescita.
Diversi movimenti, in
tutto il mondo, si
battono per la
cancellazione di questo
debito.
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